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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

an Dunstano nel X secolo diede una nuova
anima all’Inghilterra cristiana, rifondando la

vita monastica, che a quel tempo andava
scomparendo sull’isola. Nato nel Somerset
intorno al 910, dopo alcuni anni passati alla corte
di Atelstano, decise di farsi monaco durante una
grave malattia. Emessi i voti monastici e ordinato
sacerdote si dedicò da subito al rilancio dei
monasteri assieme all’amico sant’Etelvoldo. Nel
943 il nuovo re Edmondo lo nominò abate di
Glastonbury, abbazia che divenne il centro del
nuovo monachismo benedettino inglese.
Costretto all’esilio per due anni in Francia, nel
958 il nuovo re Edgaro il Pacifico gli affidò la
sede di Worcester, poi Londra e infine quella
primaziale di Canterbury nel 960. Morì nel 988.
Altri santi. Sant’Urbano I, papa (III sec.); beata
Pina Suriano, vergine (1915-1950). Letture.
Pentecoste. At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv
14,15-16.23-26. Ambrosiano. At 2,1-11; Sal
103; 1 Cor 12,1-11; Gv 14,15-20.

S

Il Santo
del giorno

Guida e maestro
per i monaci inglesi

di Matteo Liut

Dunstano

uando non viene ostacolato
l’esercizio della libertà

religiosa, i cristiani costruiscono edifici
destinati al culto divino. Tali chiese
visibili non sono semplici luoghi di
riunione, ma significano e manifestano
la Chiesa che vive in quel luogo,
dimora di Dio con gli uomini riconciliati
e uniti in Cristo" (Catechismo, 1180). 
Il culto cristiano non è legato a un
luogo esclusivo. La parola di Gesù
alla Samaritana è netta: «Viene l’ora
– ed è questa – in cui i veri
adoratori adoreranno il Padre in
spirito e verità: così infatti il Padre
vuole che siano quelli che lo
adorano. Dio è spirito, e quelli che lo
adorano devono adorare in spirito e
verità» (Gv 4,23-24). Offrendo tutta
la propria vita come «sacrificio
vivente, santo e gradito a Dio» (Rm

12,1), i credenti sono "pietre vive"
che costruiscono un «edificio
spirituale, per un sacerdozio santo e
per offrire sacrifici spirituali graditi a
Dio, mediante Gesù Cristo» (1Pt
2,5). Ignazio di Antiochia lo ricordava
al cristiani di Efeso: «Siete davvero le
pietre del Padre, preparate per la
costruzione che egli compie, elevate
con l’argano di Gesù Cristo, che è la
croce e con la corda dello Spirito
Santo; la fede è la vostra leva e la
carità è la strada che vi conduce a
Dio» (n. 9).
Le chiese di pietra sono segno della
chiesa viva, «il popolo adunato
dall’unità del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo» (Lumen gentium, 4).
Accogliendo i battezzati per
l’evangelizzazione e la preghiera, li
stimolano ad accogliere il dono

salvifico che loro viene concesso e
alla risposta coerente nella vita
quotidiana. Con la bellezza e
l’armonia della loro architettura, le
chiese devono facilitare l’apertura al
mistero e l’incontro fraterno. Molte
delle nostre chiese sono state
arricchite lungo i secoli con opere
artistiche di incalcolabile valore.
Vanno custodite con cura. Occorre
però che non vengano ridotte a
semplici musei.
Il Vaticano II ricordava ai presbiteri
che la casa di preghiera «deve
essere nitida e adatta alla preghiera
e alle sacre funzioni»
(Presbyterorum ordinis, 5). È un
impegno però di cui deve sentirsi
corresponsabile l’intera comunità
cristiana.
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Catechismo
quotidiano

Lo spazio dell'incontro
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.431 GIORNI

IL RICHIAMO DEL PAPA CONTRO LA MALDICENZA

Dire no al pettegolezzo
non per galateo, ma per Vangelo

GIUSEPPE ANZANI

LEGISLAZIONE MATRIMONIALE E REGOLAZIONE DELLE CONVIVENZE OMOSESSUALI

Obbligo Ue? Non esiste
FILIPPO VARI

on era solo colpa
della finanza. Gli
spread e le borse

sono migliorati ma la nostra
crisi invece di finire sta
mostrando la sua vera dura
natura: la disoccupazione, e
soprattutto l’assenza di

lavoro per i giovani. Ci stiamo accorgendo
che la finanza speculativa ha soltanto
accelerato e aggravato la malattia di un
sistema economico italiano e sudeuropeo
che era in affanno già da alcuni decenni.
Certo, una finanza meno avida e più capace
di capire e sostenere i progetti innovativi, e
una classe di economisti e di operatori
economici meno miope e più lungimirante
avrebbero potuto rendere quest’età di
passaggio meno drammatica e dolorosa. Ma
il tramonto di interi sistemi economico-
produttivi covava da tempo sotto la cenere
della nostra società. E così oggi ci ritroviamo
con molti dubbi sul nostro presente e futuro,
e con una certezza: dobbiamo reinventarci

nuovo lavoro, che in buona parte sarà
diverso, e molto, da quello che noi e i nostri
genitori hanno conosciuto.
Intrapresa audacissima, perché dovremmo
avere la spirito e la forza di agire,
contemporaneamente, su più livelli, tutti
coessenziali, iniziando, come si dovrebbe
sempre fare in ogni buona società, dai
bambini e dalle bambine. Vanno aggiornati,
e in molti casi riscritti, i loro codici simbolici
del lavoro. La generazione oggi adulta ha
realizzato un mondo dei mestieri e delle
professioni fatto di immagini e di simboli
che si stanno progressivamente
allontanando dai bambini e dai giovani.
Servono nuove "lingue" e una nuova
capacità di capirsi tra generazioni parlanti
ormai idiomi diversi. Noi da piccoli
giocavamo con ruspe, trattori, bambole e
mini-laboratori, che creavano nella nostra
fantasia il lavoro di domani, un lavoro futuro
che vedevamo nel presente degli adulti
attorno a noi, nelle letture della scuola, nei
racconti dei vecchi. Giocando crescevamo, e

ci preparavamo al lavoro. Oggi i giochi dei
bambini sono mostri a quattro teste, sempre
più nei video e nei telefonini, e sempre più
lontani dai luoghi e dai simboli del lavoro. E,
soprattutto, i bambini passano sempre più
tempo giocando da soli, al chiuso e di fronte
alla tv. È stata l’organizzazione comune di
giochi, di partite ci calcio, di cacce al tesoro,
di corse, la palestra dove ieri si imparava a
cooperare, a competere, a risolvere i conflitti,
a elaborare le sconfitte e i nostri limiti, e poi –
un giorno – a lavorare grazie anche a quelle
esperienze fondative del nostro carattere.
Serve uno sforzo collettivo enorme per
ricreare le immagini e i sogni professionali
dei nostri bambini e giovani: come faranno a
inventarsi da adulti un lavoro, e soprattutto
un mestiere, se non l’hanno visto, né
tantomeno sognato da bambini? E a
cooperare nelle imprese di domani? Per
questo compito difficile servirebbero anche
gli artisti, che con la poesia, la pittura, la
letteratura, i cartoni, le storie, i giochi,
l’architettura, si mettano accanto ai bambini
e ai giovani, a scuola e fuori, per ricreare
nuove immagini e nuove storie del lavoro e
della vita in comune. 
Nel frattempo, però, occorre generare subito
lavoro con e per tanti giovani che non stanno
lavorando oggi, e non lavoreranno domani.
Per questo occorrerebbe una forma di virtù
civile di cui si avverte una grande carestia: la
consapevolezza etica che i primi a sapere
che cosa serve ai giovani sono loro stessi.
«Ask the boy», chiedi al ragazzo. Questa
splendida frase di Baden Powell, il fondatore

degli Scout, è una delle intuizioni più
profonde sul giusto rapporto tra adulti e
giovani. Un’idea certamente carismatica,
perché troppo vera e universale.
Un’espressione, tra l’altro, che è una delle più
efficaci declinazioni del "principio di
sussidiarietà" nell’educazione: non faccia
l’adulto ciò che può fare il ragazzo. La
ragazza, il ragazzo, i giovani sono loro, prima
di tutti e di tutto, che devono pensare e dire
come risolvere i loro problemi, compreso
quel problema cruciale che è l’assenza di
lavoro. Il mondo adulto può e deve far molto,
ma solo dopo aver creduto e riconosciuto
questa precedenza. La mancanza di lavoro
dipende anche da nuove potenzialità e
competenze dei giovani che, anche per
mancanza dei giusti ascolti e delle giuste
domande, non riescono a diventare reddito,
lavoro, mestieri. Ma per fare le domande
giuste ai nostri giovani occorre essere
intelligenti, cioè saper "leggere dentro" la
loro anima e il cuore, oltre la superficie che
spesso nasconde una vocazione
professionale ignota al giovane stesso. «Sai
zufolare?», chiese a Bartolomeo Garelli il
giovane Don Bosco, un altro grande maestro
di giovani e di lavoro, al termine di un
dialogo profondo con quel ragazzo: «"Quanti
anni hai?", "Ne ho 16". "Sai leggere e
scrivere?", "Non so niente". "Sai cantare?",
"No". "Sai zufolare?"». Sì, Bartolomeo sapeva
"zufolare" (fischiare), e quindi poteva fare
anche molto altro di buono. Ogni giovane,
insegna a tutti il metodo salesiano, ha una
via di accesso alla propria eccellenza, E va

soltanto messo nelle condizioni di trovarla,
con i giusti ascolti, con le giuste domande, e
con occhi capaci di vedere l’invisibile sotto le
apparenze, e farlo emergere, e-ducando
(facendo venire fuori l’eccellenza che è
dentro, nascosta).
Baden Powell e Don Bosco (e le tante
educatrici e i tanti educatori carismatici della
nostra tradizione e del nostro presente) oggi
ci direbbero che non ci può essere pubblica
felicità né gioia civile finché quattro giovani
su dieci disponibili al lavoro non lo trovano e
finché tra i sei che lavorano ce ne sono
almeno tre che stanno lavorando in modo
precario e sempre più spesso nel posto
sbagliato che non li fa fiorire pienamente. I
figli, i giovani, ce lo ricorda la tradizione
biblica, sono anche il paradiso in terra delle
famiglie. Ma i nostri giovani stanno
rincominciando a emigrare, perché di nuovo
poveri di lavoro e di speranza. I nonni,
emigranti di ieri, stanno rivedendo i loro
nipoti riprendere in mano la valigia. Ieri
come oggi in cerca di pane e futuro; ieri
come oggi con le lacrime di chi parte e di chi
rimane; ieri come oggi fuggendo da una terra
non genitrice di lavoro, perché gelida, arida,
sordida. Per bagnarla, lavarla, scaldarla non
bastano le politiche economiche, ci
servirebbe uno Spirito per dare loro forza,
vivificarle, renderle efficaci e feconde. Per
donare un nuovo entusiasmo, voglia di vita e
di futuro ai tanti giovani, e no, che lo stanno
perdendo. «Vieni padre dei poveri», vieni
padre dei giovani.
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hiacchiere, pettegolezzi, innocuo passatempo delle
comari al mercato, per antico proverbio, o delle lavandaie
al fontanile, per perduta memoria. A dire degli altri, a

tagliar panni. Oggi, più modernamente, tra cellulari onnipresenti
e instancabili, l’infinita alluvione di blog e di chat, il cicaleccio
dei talk show televisivi, tra cose serie e serissime s’intende, ma
intervallate da un perenne pettegolezzo in diretta. E i giornali,
anche, i "gazzettini" per definizione, con alcune testate

periodiche caparbiamente dedicate al pettegolezzo professionale. A dir cosa? A dir
male, si capisce, se no che gusto c’è. Quando la città ne parla, il pepe è come si
sparla. È più goloso così, signori, che misurare le parole e i pensieri; il vocabolario
del pettegolezzo, poi, quando s’infila nell’imbuto della maldicenza, è così piccolo
libro, povero e salace, che si impara subito; poi lo contagia la volgarità, poi lo
travolge un lessico da escrementi, negli scontri sul video o sul web, un lessico
accessibile ad ogni ignoranza. Che goduria. Innocuo? La maldicenza «ha il taglio
più affilato che la spada e la lingua più velenosa dei serpenti» (Shakespeare). Fin
nel Libro sacro se ne parla, vi è custodita la sapienza che «la tramontana porta la
pioggia, la lingua maldicente provoca lo sdegno sul volto» (Prov. 25, 23). E basta
l’esperienza comune, nella vita familiare e nella vita sociale, per sapere che le ferite
della lingua, della parola detta e della parola scritta, sono micidiali, vanno al cuore.
Quando il pettegolezzo trascorre in maldicenza e scivola in obliqua calunnia, si
offusca dentro una nuvola nera, si getta in braccio quasi senza capirlo al nero
dominio della menzogna. Qualcosa che sa di morte, che odora di putredine. Qui
diventiamo seri, infine, e inquieti. Noi che parliamo e scriviamo. Noi che leggiamo
ogni mattina nelle rassegne stampa il catalogo quotidiano dei vaniloqui, prima di
faticare a capire dove sta l’onestà informativa e dove il perditempo, e dove la
malizia, e dove l’inganno, e dove la campagna denigratoria che pugnala l’onore
d’un innocente. Noi che scriviamo e parliamo, in primis, e dovremo render conto
d’ogni inutile parola. Ieri il papa Francesco, con quella disarmante semplicità
conversativa che va al cuore delle cose e degli uomini, ha detto che c’è un modo di
immischiarsi nella vita degli altri che muove da un sentimento negativo (di
paragone e di invidia) cui si affianca la chiacchiera «che spella il prossimo». E una
progressiva discesa per i torbidi gradini, il primo dei quali è la disinformazione (la
verità dimezzata, la parte astutamente celata) il secondo la diffamazione (la
macchia rivelata senza ragione, per la gogna e la vergogna dell’uomo bersagliato) e
il terzo la calunnia (il falso che uccide). Sullo sfondo resta disegnata la dignità di
ogni uomo, virtù e difetti e colpe e speranze, verso il quale la relazione non può
essere orientata alla competizione distruttiva. Ciò che la fantasia delle chiacchiere
e delle ombre fa dell’altro – un concorrente ostile, un avversario da denigrare, un
invidiato da scalzare – segna il diaframma fra l’intrusione malevola nella sfera
personale e la vicinanza rispettosa, pur nella serenità e obiettività del giudizio, e
quando occorre del dissenso. Non è una questione di "buone maniere",
insufficienti a sconfiggere il verme d’invidia, le "cattive abitudini"; è il cuore che
conta, che decide. Non per galateo, ma per Vangelo.
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C certamente condivisibile
il messaggio del capo
dello Stato per la Giornata

contro l’omofobia, nel quale si
stigmatizza ogni ingiusta
discriminazione e, ancor più,
ogni violenza legate
all’orientamento sessuale.

Bisogna però tornare a sottolineare che appare
assai grave che una tematica così importante,
legata al rispetto della dignità dell’uomo, sia
strumentalizzata per sostenere l’introduzione, in
Italia, di un riconoscimento legale delle
convivenze omosessuali o, addirittura, l’apertura
al matrimonio tra persone dello stesso sesso,
invocando presunti (e in realtà inesistenti)
obblighi derivanti dal processo d’integrazione
europea. È vero, infatti, che esistono anche
alcuni documenti politici dell’Unione Europea,
tra i quali risoluzioni del Parlamento, che hanno
sollecitato in tal senso gli Stati membri. Tuttavia,
si tratta di documenti privi di qualsiasi efficacia
vincolante sul piano giuridico. Si consideri, in
particolare, che i trattati a fondamento della Ue
non contemplano una specifica competenza
della stessa in materia di famiglia, convivenze
more uxorio e unioni omosessuali. La Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione riconosce
esplicitamente che il diritto di sposarsi e di
costituire una famiglia «sono garantiti secondo
le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio».
Anche la Corte di giustizia dell’Unione esclude
obblighi degli Stati di aprire il matrimonio a
persone dello stesso sesso o di introdurre un
riconoscimento legale di unioni omosessuali. Il
giudice di Lussemburgo si è limitato ad
affermare che qualora uno Stato, nell’ambito
delle proprie competenze, abbia ritenuto di dare
alle convivenze rilievo pubblico analogo a quello
del matrimonio, le prime non possano formare
oggetto di discriminazione. Né alcun obbligo a
carico degli Stati membri di dare riconoscimento
legale o aprire il matrimonio alle coppie
omosessuali è mai stato considerato corollario
dell’affermazione, nel diritto della Ue, del

«principio di non discriminazione».
Del resto, consentire a persone dello stesso sesso
di contrarre matrimonio finisce per stravolgere i
caratteri essenziali dell’istituto, da sempre
caratterizzato dalla eterosessualità, cioè – come
è stato autorevolmente ricordato ieri su queste
colonne – dalla «differenza fertile» dei coniugi.
Punto centrale per i giuristi romani – che
parlavano di maris atque feminae coniunctio – e
saldamente recepito dalla Costituzione italiana,
che «riconosce i diritti della famiglia come
società naturale fondata sul matrimonio».
Quanto poi a un riconoscimento legale delle
unioni omosessuali, diverso dal matrimonio ma
modulato sul modello francese del Pacs o
tedesco delle convivenze registrate, è
impossibile sostenere che esso sarebbe ispirato a
esigenze di tolleranza, di protezione dalla
violenza o di tutela dei diritti fondamentali dei
conviventi, dato che queste esigenze sono già
civilmente e adeguatamente garantite
dall’ordinamento italiano. È evidente che anche
"solo" quel riconoscimento avrebbe alla base
l’intento di assicurare alle coppie omosessuali
un regime analogo a quello speciale di cui gode,
anche in virtù di una fitta rete di previsioni
costituzionali, la famiglia fondata sul
matrimonio. Un regime che dà vita a vantaggi
(purtroppo oggi in parte svuotati da decenni di
disattenzione politica e legislativa) che gravano
in modo significativo sulla spesa pubblica e,
dunque, su tutta la comunità, in ragione
dell’infungibile funzione sociale della famiglia,
fondamento della vita sociale e civile, secondo
una concezione radicata nel tempo, che già
Cicerone esprimeva con la locuzione principium
Urbis et quasi seminarium rei publicae. Status la
cui attribuzione invece non si giustifica per altre
forme di convivenza che non sono fondate sulla
«differenza fertile» e, dunque, per evidenti e
obiettive ragioni – che solo una società resa
asfittica dal relativismo può disconoscere, ma
che nulla hanno a che fare con l’omofobia –
hanno una diversa funzione.
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È

IL LAVORO E LO SPIRITO CHE CI SERVONO

Chiediamo ai giovani
LUIGINO BRUNI

L’artista Philip Haas cita l’Arcimboldo (Reuters)
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